TAMAYA
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In una regione remota dell’America del Sud vivevano gli indiani Atzalca. Essi adoravano una pianta sacra: TAMAYA. Secondo la loro tradizione, ogni anno, la Dea del cielo si incarnava sulla Terra e la pianta si trasformava in una bella fanciulla dai capelli d’oro intermediaria fra il Cielo e la Terra. 
Dopo la scoperta dell’America da parte di Cristoforo Colombo, i Conquistadores ridussero gli Indiani in schiavitù. La sola speranza degli Atzalca era Tamaia. Prepararono quindi in segreto i riti del solstizio d’inverno. Dopo tre giorni di preghiere, di danze e di sacrifici, il miracolo avvenne: la pianta aveva ceduto il posto alla Dea del Cielo. I Conquistadores si affrettarono a farla prigioniera per condurla in Spagna. Durante il viaggio, per tenerla buona le offrirono ricchi doni, ma non servì a nulla. 
Arrivati a Siviglia, aprirono la porta della cabina e la Dea era Sparita, restava solo la pianta sacra, ritta sul suo lungo fusto; ma completamente priva di foglie e di fiori. Sanchez Almeda, il capo dei Conqistadores, si rese conto della profanazione commessa. Mise la pianta in un’urna di cristallo, ripromettendosi di riportarla nelle Americhe. Ma morì poco dopo. Molti secoli più tardi, Cristian Cologny, un botanico francese, scopri un manoscritto di Sanchez, in cui era menzionata TAMAYA, ritrovò l’urna di cristallo e partì per le Americhe per mantenere la promessa di Sanchez. Cologny rese agli Indiani la pianta, che fu di nuovo sistemata sulla grande roccia. Dopo tre giorni di preghiere e danze rituali, all’alba del solstizio quando il sole con i suoi raggi illuminò la pianta …TAMAYA era là davanti a loro

Giovane e bella come sempre, con il viso più limpido dell’acqua e i capelli più luminosi del sole. 
Ma già un istante dopo la dea era sparita.  Al suo posto il fusto di TAMAYA aveva ripreso vita, con i rami ricoperti di foglie e di fiori a grappoli. Gli Indiani ne offrirono un ramo a Cologny che lo riportò in Francia. Da allora TAMAYA si è diffusa in tutto il mondo. 
E’ una pianta per interni, non sopporta i cambiamenti bruschi di temperatura, né la luce diretta del sole, nè il vento, reagisce male alle annaffiature troppo frequenti, per tanto annaffiare solo quando la terra in superficie è secca. 
